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nessuna parte, come esso lasci 
sempre ferite aperte e come sul 
suo terreno crescano abbondanti 
l’invidia e la vendetta; si direbbe 
che l’uomo, animale intelligente, 
potrebbe anche aver capito che lo 
scontro non fa bene a nessuno. E 
invece… e invece abbiamo ogni 
giorno esempi di scontri, storie 
di contrapposizione dove l’uomo, 
anziché ascoltare anche l’altro 
che ha di fronte, ascolta solo sé 
stesso. Sant’Agostino utilizzava 
un’immagine molto efficace per 
descrivere il peccato: parlava di 
cor incurvatum in seipsum, cioè 
un cuore ricurvo su sé stesso. 
Anziché tenere lo sguardo rivolto 
a chi ho di fronte, lo rivolgo 
soltanto a me stesso, piegando 
la testa e impedendomi così di 
vedere qualsiasi cosa che non sia 
me stesso. Chiamiamolo egoismo, 
se vogliamo, o egocentrismo, 
o narcisismo. In ogni caso, il 
contrario dell’incontro. Vale la 
pena invece ricordarci sempre 
come l’arte dell’incontro, per 
quanto più difficile da mettere 
in pratica, sia però sempre 
più duratura e più solida. Lo 
sperimentiamo anche noi, nella 
semplicità delle nostre piccole 
storie, quando alle ragioni della 
cattiveria riusciamo ad anteporre 

la concretezza del perdono, 
oppure quando, anziché voler 
far tutto da soli, cerchiamo 
collaborazione e comunione. 
«Quello che conta è avviare 
processi di incontro», ci ricorda 
il Papa, «processi che possano 
costruire un popolo capace di 
raccogliere le differenze» (n. 
217). Si tratta, in altri termini, 
di un continuo appello alla 
conversione. Proprio perché 
per indole l’uomo si ridurrebbe 
facilmente alla logica dello 
scontro, egli ha bisogno invece di 
convertire il suo cuore, di alzare 
il suo sguardo verso l’altro, di 
allargare l’orizzonte della sua 
mente. Ha bisogno, appunto, 

di avviare processi, cioè di 
intraprendere cammini nuovi, che 
vadano nella direzione del dialogo 
e dell’incontro. E mi sembra molto 
bello che papa Francesco, a fine 
di questo capitolo, dia anche 
un consiglio pratico per aiutarci 
ad iniziare un cammino nuovo: 
«Recuperare la gentilezza» (n. 
222). Vi sembra banale? Non 
è forse vero, invece, che siamo 
costretti molto spesso a fare i 
conti con l’arroganza? Con quella 
degli altri, ma forse a volte anche 
con la nostra, e magari senza 
neanche accorgercene. Indicare 
la gentilezza come un cammino 
di dialogo, allora, ha la forza di 
aiutarci a capire che questa strada 

la possiamo percorrere tutti: «Oggi 
raramente si trovano tempo ed energie 
disponibili per soffermarsi a trattare 
bene gli altri, a dire “permesso”, 
“scusa”, “grazie”. Eppure ogni tanto 
si presenta il miracolo di un persona 
gentile, che mette da parte le sue 
preoccupazioni e le sue urgenze per 
prestare attenzione, per regalare un 
sorriso, per dire una parola di stimolo, 
per rendere possibile uno spazio di 
ascolto in mezzo a tanta indifferenza». 
Il miracolo di una persona gentile! 
Quella che, per tornare a Vinicio de 
Moraes, ci ricorda davvero che «la vita 
è l’arte dell’incontro». 
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Fame di Dio
M igongwa (nella foto) è una delle tante comunità 

che da anni non hanno avuto la visita di un mis-
sionario, poiché il più vicino abitava a Itigi (a 

più di 170 km!). Sono comunità di cristiani “dimenticati” 
dall’ufficialità ma non per questo morte. Anzi! A Tura, oltre 
alle comunità periferiche ufficialmente riconosciute (12) ce 
ne sono almeno cinque abbastanza grandi, che si sono or-
ganizzate da sole: si sono scelte una persona responsabile 
e di buona volontà come catechista che guida la preghiera 
domenicale e fa un po’ di catechesi ai ragazzi... Penso a Gen-
ge Sita, Migongwa, Genge mbili, Mapuge na Usimba e tante 
altre più piccole che richiedono anch’esse la presenza del 

sacerdote e sono “affamate” di Dio e della Parola. L’insediamento, nel febbraio 2020, di un missionario a Tura (a 
circa 90 km) ha acceso le loro speranze e così hanno cominciato a chiedere l’Eucarestia e la grazia dei Sacramenti, 
specialmente Battesimo e Comunione. Tante coppie esprimono anche il desiderio di avere il “timbro” dell’amore 
divino con il Sacramento del Matrimonio. 
Le comunità che possono si costruiscono una chiesetta di fango e paglia in cui ritrovarsi: come “famiglia cri-
stiana” sentono l’importanza di avere una casa dove incontrarsi, che diventa casa di preghiera, sala da pranzo 
comunitaria, sala riunioni e di catechesi.
Altre comunità (fra cui Migongwa) per celebrare l’Eucarestia con il missionario stendono qualche telone, all’om-
bra di una pianta ed in questo modo, all’aperto, la preghiera della comunità riunita si espande anche in lon-
tananza, assieme al vento caldo della zona. Quando pregano tra loro, senza sacerdote, si autoinvitano a turno 
nelle varie case delle famiglie cristiane: segno di accoglienza, vicinanza e condivisione. Sembra di ritrovare la 
comunità cristiana descritta negli Atti degli Apostoli.

P. REMO VILLA
Missionario della Consolata  
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Fratelli tutti. Provocazioni 
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di papa Francesco

N ell’arco di quest’anno pastorale, don Cristiano ha scelto di 
parlare nella sua lettera dell’Enciclica di papa Francesco 

Fratelli tutti. Ogni mese ne percorre un capitolo e ne raccoglie 
le provocazioni.FF

uori dal Brasile non 
è molto conosciuto. 
O lo è soltanto dagli 
appassionati e dai 

cultori di musica e di poesia. Ma 
in Brasile e in America Latina tutti 
sanno chi è Vinicius de Moraes. 
Poeta, musicista, compositore, un 
uomo dalla vita rocambolesca e 
leggendaria, sposato più volte ma, 
soprattutto, raffinato descrittore 
della vita con la sua musica e la 
sua poesia. Non sorprende affatto 
allora che papa Francesco riporti 
un verso di Moraes nella Fratelli 
tutti, mentre parla di dialogo: «La 
vita è l’arte dell’incontro, anche se 
tanti scontri ci sono nella vita» (n. 
215). Parole che possono essere 
la sintesi della nostra esistenza: 
un terreno su cui si incrociano 
scontri di tanti tipi, tutti chiamati 
però in qualche modo a diventare 
preludio di incontro, anzi proprio 
l’arte dell’incontro, come scrive 
Moraes. Credo siamo tutti 
d’accordo nel dire che la società 
nella quale viviamo fa molta 
fatica a coltivare quest’arte. 
E del resto, si sa, è molto più 
facile cedere allo scontro che 
costruire incontri. Si direbbe che 
la storia ormai potrebbe aver 
insegnato alla creatura umana 
come lo scontro non porti mai da 

Recuperare la gentilezza
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davanti a ciò che accade a 
nemmeno trecento chilometri dal 
confine italiano? Siamo stati capaci 
di grandi slanci davanti alla guerra 
che infiammò l’ex Jugoslavia e, 
nonostante la pandemia, forse 
possiamo alleviare le fatiche di 
centinaia di persone – gente come 
noi – che oggi rincorrono un futuro 
che non può dipendere da una sorta 
di lotteria più o meno fortunata. Ma 
che dovrebbe piuttosto poggiare su 
umanità, solidarietà e accoglienza.

* Testimonianza ripresa da SIR
9 febbraio 2021
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VARIE LE DENUNCE DI VIOLENZE SUI PROFUGHI, GIÀ PROVATI DALLE CONDIZIONI METEO

I “diritti congelati” nei Balcani

ANCHE DAI PICCOLI GESTI DI PREGHIERA PUÒ VENIRE UN AIUTO

La fede che dà coraggio

fermato in Slovenia, riammesso in 
Croazia e da qui ricacciato in Bosnia. 
Una sorta di tragico giro dell’oca, in 
cui si rischia di tornare alla partenza. 
Non a caso ormai la rotta balcanica è 
soprannominata “the game”, il gioco. 
Chi sorpassa i vari livelli, come in un 
videogioco, vince e potrà fare domanda 
di asilo. Molti altri ricominceranno, 
riproveranno più e più volte. 
Qualcuno morirà per strada, altri forse 
torneranno indietro, anche se nessuno 
pare accettare i rimpatri assistiti.
Diverse le organizzazioni umanitarie 
presenti, tra cui IPSIA – ACLI che con 
Caritas Italiana sono molto attiva 
nell’offrire un minimo di conforto a 

quanti vagano in quelle zone. Questa la 
testimonianza di Silvia Maraone, che da un 
anno opera come capo progetto tra Bihac 
e Lipa, dove si tenta di ricostruire – con 
criteri migliori – il campo distrutto: “Ora 
stiamo montando le tensostrutture per il 
refettorio, che potrà accogliere almeno 
600 persone. Poi installeremo una tenda di 
servizio, una per l’isolamento della scabbia 
e una tenda-moschea”. E prosegue: “Queste 
persone riescono a mantenere la calma, 
nonostante tutto non si lamentano del 
freddo. Qualche volta del poco cibo. Stanno 
sempre a Lipa, non scendono mai a Bihac, 
anche perché dovrebbero andare a piedi 
30 chilometri su una strada impraticabile. 
Trascorrono le giornate lì, aspettando che 

voci delle migrazioni

di Roberto Calzà

di Delia Rodica Caian

S
ono ormai innumerevoli 
le testimonianze che 
raccontano l’esodo dei 
profughi bloccati nei 

Balcani da una miopia burocratica 
e umanitaria, ben poco disponibile 
a considerare persone quanti 
stanno disperatamente tentando di 
raggiungere l’Europa. Chi cammina 
nei boschi della Bosnia, ormai 
fuori da una minima assistenza 
– l’incendio del campo di Lipa ha
lasciato senza una sistemazione 
oltre 1200 persone, ma i numeri dei 
disperati sono molto più alti – non 
solo è costretto a vivere al freddo 
e ad accamparsi in terreni che 
nascondono ancora le mine della 
guerra civile dei primi anni 90, ma 
si vede pure inseguito e perseguito 
dagli agenti di frontiera croati in 
divisa blu. 
Pare infatti che la polizia croata 
non si faccia molti scrupoli nel 
dissuadere i profughi anche in 
modo violento, contravvenendo ad 
ogni convenzione internazionale 
sui diritti umani, lontano dagli 
occhi dei media o delle associazioni 
umanitarie, ricacciandoli in Bosnia, 
dove sono costretti ad arrangiarsi 
per sopravvivere. 
Racconta Nello Scavo, inviato di 
Avvenire: “Secondo le denunce 
di diverse organizzazioni 
umanitarie e dalle inchieste del 
Commissario croato per i diritti 
umani, uomini con analoghe 
divise sono stati ripresi mentre 
aggredivano i migranti nel corso 
dei respingimenti verso la Bosnia 
(…) Dal 2017 il Centro per gli 
studi sulla pace di Zagabria ha 
depositato sei denunce penali. Due 
nelle settimane scorse, a causa 
della detenzione di 13 stranieri, 
tra cui due bambini, poi consegnati 
«a dieci uomini armati vestiti di 
uniformi nere, con il passamontagna 
sulla testa». Secondo l’accusa, 
«gli uomini in divisa nera hanno 
picchiato, umiliato e respinto 
le vittime dal territorio della 
Repubblica di Croazia fino alla 
Bosnia–Erzegovina».” (Avvenire 
09/01/2021)
Nei Balcani non si rischia la 
vita in mare, ma le temperature 
scendono abitualmente sotto lo 
zero, i piedi che camminano nella 
neve rischiano il congelamento, 
difficile accendere fuochi se non si 
può contare su un riparo e quasi 
impossibile essere assistiti in caso 
di malattia (o di Covid 19, che 
comunque è l’ultimo dei problemi, 
vista la scabbia e altre patologie). 
E ancora una volta l’Europa 
sembra girarsi dall’altra parte, 
ancora una volta si sostengono i 
Paesi confinanti per fare il “lavoro 
sporco” di contenimento di queste 
masse – uomini, donne e bambini 
– così simili ai nostri emigrati 
che valicavano i passi alpini per 
accedere clandestinamente in 
Francia o in Svizzera. In quei 
volti c’è invece uno spaccato 
dell’Oriente da cui scappano 
afgani, curdi, bengalesi, iraniani, 
pakistani, siriani… Nessuno di loro,
paradossalmente, ha la minima 
intenzione di fermarsi in Bosnia, 
in Croazia o in Slovenia. Vogliono 
andare in Italia, in Germania, 
nel Nord Europa. Ma nei Balcani 
vengono fermati e riportati 
indietro, c’è addirittura chi è stato 

D 
iamo spazio alla riflessione sul periodo della pandemia che 
ci giunge da una persona della comunità ortodossa rumena.

È strano pensare che tutti noi in questo momento stiamo vi-
vendo un periodo storico che verrà ricordato nei prossimi secoli… Ma chi 
di noi si sarebbe potuto immaginare una situazione del genere? La vera 
domanda è: ritorneremo mai come prima? Questo ancora non lo sappiamo 
ma per andare avanti possiamo contare sulla nostra fede. È una sensazio-
ne strana, quella di non avere certezze, di non sapere cosa succederà tra 
un mese o l’anno prossimo. Diciamo che l’unica nostra “salvezza”, almeno 
per me, è stato andare alle liturgie quasi ogni domenica in chiesa e can-
tare con le persone chi mi stanno a cuore del coro. Una frase che secondo 
me rappresenta al meglio il periodo che abbiamo vissuto e che stiamo vi-
vendo, è questa: “Il mondo ci dice che dobbiamo essere forti, autonomi, 
che non dobbiamo chiedere mai niente a nessuno. È una bugia. Quello che 
ci salva è la tenerezza, la tenerezza degli altri anche” (Suor Angela). Mol-
te persone nel periodo della quarantena sono state sole, lontane dalle 
proprie famiglie e dai propri cari, amici e compagni. Ma possiamo dire che non siamo stati proprio soli e “ab-
bandonati”, qualcuno da lassù ci ha tenuto compagnia. Volevo far capire questo concetto tramite un piccolo 
verso di (Isaia 41:10): “Non temere, perché io sono con te; non smarrirti, perché io sono il tuo Dio. Ti rendo 
forte e anche ti vengo in aiuto e ti sostengo con la destra vittoriosa”. La fede ha ripreso fiato, ritrovato voce 
nei piccoli gesti della preghiera di popolo, nell’ascolto della Parola di Dio celebrato in casa riscoperta come 
Chiesa domestica. La fede ha trovato e dato forza e coraggio a chi si è occupato dei più deboli; a chi ha lavorato 
nell’assistenza ai malati ore e ore; a chi ha continuato a lavorare, pur tra mille paure, per garantire a tutti i 
servizi essenziali; a chi si è messo in gioco nel proprio lavoro a servizio degli altri. La fede ci fa sentire amati, 
la fede ci libera dalla solitudine e dall’angoscia, la fede ci dispone ad accettare noi stessi e ad amare gli altri, 
la fede ci dà il coraggio.

�

il brutto tempo passi, prima di provare 
di nuovo il ‘game’ in primavera. Alcuni 
sono stati respinti anche 20 volte. Chi ce 
la fa a passare bene. Gli altri tornano nel 
campo.” *
Le amministrazioni locali bosniache – e 
purtroppo anche parte dei cittadini – 
non vedono di buon occhio la presenza 
dei profughi e anche per questo chi 
opera a favore di queste persone ha 
chiesto di sospendere ogni raccolta 
di beni materiali, puntando invece a 
raccogliere fondi, che verranno spesi 
in loco, sostenendo così l’economia 
locale e favorendo un diverso sguardo 
verso questo fenomeno. 
E noi? Possiamo restare indifferenti 

Molte persone  
nel periodo  
della quarantena  
sono state sole  
ma possiamo dire  
che qualcuno da lassù  
ci ha tenuto compagnia

Ormai la rotta balcanica  
è soprannominata “the game”, il gioco.  
Chi sorpassa i vari livelli, come in un videogioco, 
vince e potrà fare domanda di asilo

Profughi sulla rotta 
dei Balcani bloccati 

dalla neve

foto Ipsia

foto Zotta
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l’Africa. È stata costruita in Etiopia sul 
Nilo Azzurro ed entrerà a regime nel 
giro di alcuni anni. Come altre dighe 
costruite su fiumi che attraversano 
più stati, tocca delicate dinamiche 
geopolitiche: l’Egitto teme di perdere 
non solo l’acqua ma anche influenza 
sulla regione; il Sudan potrebbe trarre 
maggiori vantaggi ma poiché la diga 
si trova vicino al confine è esposto ai 
rischi maggiori in caso di problemi.
L’impatto di una grande diga sulla 
popolazione locale è sempre di grande 

portata: la 
Gerd ha 
provocato 

l’evacuazione 
di 20mila persone reinsediate 
in 17 nuovi villaggi (con tutti i 
rischi di tensioni interne che ne 
conseguono). In Cile la comunità 
mapuche di Trancapulli ha deciso 
di fare causa a Enel Green Power 
affinché il fiume deviato dalla 
diga torni a scorrere nel letto 
originale. La sua costruzione nel 
1954 ha provocato lo sfollamento 
del popolo indigeno che abitava 
le zone del bacino e ha lasciato 
senz’acqua coloro che vivevano a 
valle; ha creato un danno ecologico 
riducendo la biodiversità della 
zona e portando all’estinzione di 
piante medicinali; ha privato i nativi 
di elementi culturali e spirituali 
fondamentali.
Entro il 2050 la maggior parte della 
popolazione mondiale vivrà a valle 
di dighe costruite nel novecento. 
Molte di queste stanno per arrivare 
al termine della loro vita prevista e 
stanno diventando un potenziale 
rischio di emergenza globale. Nei 
prossimi anni si porrà il problema di 
ricostruirle o ristrutturarle.

Il water grabbing non 
tocca solo l’acqua 
dolce ma mira anche 

al controllo di aree 
marine ed oceaniche.
La pesca intensiva 
preleva tonnellate 
di pesce, danneggia 
i fondali e 

l’ecosistema 
marino e 
contribuisce 
a svuotare le 
reti dei piccoli 
pescatori. 
Nell’Africa 
occidentale 
c’è in gioco il 

sostentamento 
di circa 40 milioni di persone. 
I pescherecci industriali 
stranieri non sempre 

limitano la propria attività 
in acque internazionali, 
spesso saccheggiano 

abusivamente anche nelle 
acque territoriali.

Inoltre in fondo al mare ci sono 
materie prime che le aziende minerarie 
vorrebbero estrarre al più presto. 
L’industria estrattiva produce già 
gravi livelli di inquinamento dei fiumi; 
gli effetti che l’attività mineraria 
nelle acque profonde potrebbe avere 
sull’ecosistema marino potrebbero 
essere disastrosi dato che monitorare 
le violazioni delle leggi non sarebbe 
affatto semplice.
Paradossalmente i minerali più 
richiesti sono legati alla produzione di 
tecnologie per le energie rinnovabili 
tra cui batterie per auto elettriche o 
elementi per i pannelli solari.
L’acqua è un elemento trasversale 
che va protetto, perché è quello 
che maggiormente condiziona il 
raggiungimento degli Obiettivi di 
Sviluppo Sostenibile adottati dalle 
Nazioni Unite nel 2015. È l’elemento 
che sta alla base del bene comune 
dell’intera famiglia umana. 

�

“Solo il pazzo 
confonde 
il valore 
con il prezzo”

Antonio Machado

S 
enz’acqua si muore. Non a 
caso in buona parte delle 
religioni l’elemento acquatico 
rappresenta aspetti del divino, 

spirituali o simbolici. 
L’acqua pulita è fondamentale anche 
per l’igiene eppure secondo i dati 
delle Nazioni Unite circa tre miliardi 
di persone non dispongono di servizi 
di base per il lavaggio delle mani con 
acqua e sapone.
Nella logica solidaristica: tutto ciò che 
condiziona la dignità della persona 
appartiene alla comunità; al contrario, 
nella logica liberista tutto ciò che è 
vendibile appartiene al mercato. 
Questa sostanza è indispensabile alla 
vita eppure viene trattata come un bene 
economico dalla privatizzazione degli 
acquedotti; dal mercato dell’acqua 
in bottiglia; dai produttori di energia 
idroelettrica… Nel 2020 l’acqua è stata 
quotata in borsa a Wall Street.
Il water grabbing, o accaparramento 
dell’acqua, fa riferimento a situazioni 
in cui attori potenti sono in grado 
di prendere il controllo o deviare a 
proprio vantaggio risorse idriche 
preziose, sottraendole a comunità 
locali o intere nazioni: l’acqua viene 
tramutata in bene privato o controllato 
da chi detiene il potere per il quale 
bisogna negoziare ed essere disposti a 
pagare. Il water grabbing rappresenta, 
quindi, uno dei processi più diffusi di 
violazione dei diritti umani e sociali, 
di appropriazione e depauperamento 
delle risorse idriche e naturali.
La Grand Ethiopian Renaissance Dam 
(Gerd) è la più grande diga di tutta 

di Sarah Maule

di Monica Gadotti * 

saperne di più

A 
ccanto alla pandemia da Covid-19 rimangono te-
mi urgenti dei nostri tempi quelli delle migrazio-
ni e dei cambiamenti climatici. Avvicinare ad essi 
gli studenti ci sembra d’obbligo, perché l’educa-

zione che si fa oggi riveste una parte fondamentale nella so-
luzione dei problemi.
Ovviamente la trattazione di queste tematiche richiede una 
preparazione aggiornata, attenta: da questo punto di vista 
siamo fortunati perché nel nostro territorio ci sono realtà che 
possono accompagnare noi docenti nella costruzione di una 
“cassetta degli attrezzi”, utile per lavorare in classe su que-
sti argomenti.
Qui ricordo l’ACCRI e il suo bel progetto “Insieme per l’ambien-
te – Sensibilizziamo le nuove generazioni sulla giustizia clima-
tica”.
Il progetto è partito ad ottobre con un corso di formazione 
per docenti che ha permesso di conoscere lo stato delle ri-
cerche a livello accademico, relativamente ai possibili effet-
ti della crisi climatica sulle migrazioni, l’evoluzione dell’at-
tenzione per l’ambiente dagli anni Sessanta ad oggi, la difesa 
della risorsa acqua a livello locale e, infine, l’attivismo sociale 
attraverso l’incontro con testimoni d’eccezione. Il percorso si 
è svolto in modalità on-line, lo sottolineo perché nonostan-
te tutte le implicazioni negative dell’uso delle tecnologie, che 
chi insegna ben conosce, dobbiamo pur evidenziarne le gran-
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di opportunità (ci siamo incontrati in 
tanti, essendo anche molto distanti, con un impatto zero…). 
Dopo il corso ogni docente ha scelto quale modulo propor-
re in aula, potendo quindi contare sul supporto di ACCRI per 
l’organizzazione di un laboratorio in grado di mettere in a-
zione studenti e studentesse. 
Da poco è iniziato il percorso in una mia classe e l’even-
to-lancio organizzato con l’educatrice di ACCRI è stato l’in-
contro degli studenti e studentesse con l’attivista ambien-
tale bolzanina Ariane Benedikter (risottolineo come senza 
l’ausilio dei mezzi tecnologici difficilmente avremmo potuto 
averla con noi visto che Ariane per gli studi universitari si è 
trasferita a Salisburgo). Un ruolo fondamentale, nella pre-
parazione dell’accoglienza, è stato affidato ad Ilaria, Asad e 

Samuele che, ispirandosi all’impegno di questa ragazza, han-
no scritto a più mani un racconto utopico: in esso si parla di 
un mondo che ancora non c’è, dove tutti piantano alberi e vi-
vono a stretto contatto con la natura, dove tutti sono impe-
gnati nel fermare “i due distruttori” dell’ambiente. Un rac-
conto non distopico, di grande fiducia nel futuro, che è stato 
regalato anche ad Ariane. Tradotto in comunicazione aumen-
tativa per essere letto da tutti, è stato lo stimolo per intra-
prendere con un’ipotesi positiva un percorso che ha l’obiet-
tivo di mettere in azione studenti e studentesse per rendere 
la loro scuola più “ecologica e sostenibile”. Queste le attività. 
Fase propedeutica in cui documentarsi sulle questioni (lezio-
ni informative, incontri con esperti del settore, ricerche indi-
viduali e di gruppo, test per raccogliere e riorganizzare le in-
formazioni e le conoscenze acquisite). 

Fase progettuale in cui gli studenti sono invi-
tati ad elaborare idee, bozze per affronta-
re la situazione problematica nel contesto 
scolastico. Dapprima un progetto indivi-
duale, poi gli studenti sono invitati a con-
dividere le loro ipotesi progettuali per ela-
borare insieme attraverso “la ragione di-
scorsiva” un progetto di classe.
Il supporto di ACCRI non si ferma qui, per-
ché l’Associazione collaborerà con l’inse-

gnante anche nell’elaborazione degli output del laboratorio 
e, se sarà possibile, nell’organizzazione di un evento territo-
riale. 
Concluderei ricordando come siano preziose queste collabo-
razioni per la scuola: anche l’educazione, al pari della sani-
tà, è un tema urgente del nostro tempo; un bene comune da 
difendere, come sottolineato nel documento dell’Unesco “E-
ducation in a post- COVID world: nine ideas for public action”. 

* docente presso il CFP Canossa
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LE MOLTE CRITICITÀ LEGATE A QUESTA PREZIOSA FONTE DI VITA

Acque torbide
fonti e approfondimenti 

�  Se vendibile, appartiene al mercato, 
in Missioni Consolata n.12\20 p.29

�  La battaglia milionaria per l’acqua Rocchetta 
è a un punto di svolta, in Altreconomia n.228/20 p.28

�  Gerd, in Mondo e Missione n.11/20 p.20
�  L’acqua non ha nemici, in Nigrizia n.10/20 p.64
�  Rosa Aranda Acqua pura, in Internazionale n.1381 p.70
�  Acqua: un diritto incompiuto, 

in Solidarietà Internazionale n.5/20 p.33
�  Sete da morire, in Nigrizia n.11/20 p.60
�  I mapuche in lotta per difendere l’acqua in Cile. Il ruolo di Enel, 

in Altreconomia n.223/21 p.22
�  La corsa all’oro dell’oceano, in Internazionale n.1395/21 p.58 
�  Il diritto umano all’acqua è in crisi. L’appello dell’Onu 

per difenderlo, in Altreconomia n.2/21 p.22
�  Dighe, in Internazionale n.1394/21 p.90
�  Quanta acqua ci resta, in La via libera n.4/20 p.35
�  Riprendiamoci il mare, in Africa n.1/21 p.27
�  Water Grabbing Observatory (in italiano) 

www.watergrabbing.com
�  Aqua fons vitae, Dicastero per il servizio 

dello sviluppo umano integrale
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Illegale il test della verginità 

africa  nigeria

La forza della fede 

L‘  alta corte di Lahore ha dichiarato illegale il cosiddetto test della verginità, o test delle 
due dita, definendolo umiliante e senza valore legale. Il test, che consiste nell’inserimento 

di due dita nella vagina, è usato in Pakistan come parte della perizia medica nei processi per 
stupro. Secondo alcuni medici il test può dire se una donna è stata penetrata per la prima volta 
o se invece ha rapporti sessuali regolarmente e in che misura. Spesso le donne sessualmente 
attive vengono screditate in aula. Il governo del Punjab aveva abolito la pratica nella regione a 
novembre, in vista della sentenza arrivata il 4 gennaio. 

Internazionale 
n.1391/2021 p.23

L a Nigeria è uno dei luoghi dove i cristiani 
vengono maggiormente perseguitati. Si 

stima che nel paese africano, dal 2015, siano 
oltre 6mila i cristiani uccisi, più di 600 solo 
nei primi mesi del 2020. Il sequestro di cri-
stiani rappresenta, inoltre, un fenomeno dif-
fuso con oltre 220 rapimenti ogni anno. Don 
Joseph Bature Fidelis vive a Maiduguri, la ca-
pitale dello stato federale di Borno (Nord Est 
del Paese). Qui è nato il gruppo Boko Haram 
che nel 2014 lanciò un’offensiva terroristica 
per trasformare il Nord della Nigeria in calif-
fato. In quegli anni la diocesi era circondata 
al punto che i vescovi nigeriani chiesero ai 
sacerdoti delle zone più a rischio di lascia-
re le proprie diocesi. Padre Joseph scelse di 
restare con i propri fedeli nonostante, rac-
conta “fossi stato minacciato per ben due 
volte e avessi visto persone uccise e taglia-
te a pezzi”. Il sacerdote oggi è sempre più 
convinto della bontà della sua scelta perché 
“credo che questi attacchi contro la comu-
nità cristiana non cancelleranno la fede del 

nostro popolo. La tensione ci accompagna 
sempre così come la paura di essere uccisi o 
rapiti in ogni momento. Ma sono più di dieci 
anni che viviamo sotto questa persecuzione 
e abbiamo deciso di restare e di vivere con 
coraggio, rispondendo con le armi del bene 
al male e alla violenza di Boko Haram. Ar-
mati solo della preghiera spesso elevata per 
la conversione dei nostri persecutori. Non 
cerchiamo il martirio, ma il male va guardato 
negli occhi e al male bisogna resistere con la 
fede e il bene e dire: basta. Fuggire non serve 
– ribadisce il sacerdote – coloro che hanno
dato la propria vita per la fere erano uomini 
e donne come noi. Se andiamo via, che testi-
monianza daremo?restare qui ci ha aiutato a
rafforzare la nostra fede. Ed è ciò che vedo
nei volti di tanta gente che viene in chiesa. 
Più siamo perseguitati più la nostra fede si
rinvigorisce”. 

Missioni Consolata  
n.3/2021 p.8
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ROMANZO
TOYA
Ashraf Al-Ashmawy 
Traduttori:  
Elisabetta Bartuli, Giacomo Longhi 
Brioschi, 2021

C arriera, soldi, notorietà. Questi
sono gli orizzonti a cui aspira il 

giovane medico Yussef Naghib, padre egiziano e madre inglese, 
che si trasferisce dal Cairo a Liverpool per inseguire i suoi sogni di 
gloria. Studente vivace prossimo al dottorato, nel tempo libero si 
divide tra partite a cricket, visite al porto e serate con la buona 
società. E poi c’è lei, la bella e facoltosa Katherine, lineamenti 
delicati e squisitamente britannici. Dopotutto, nella vita dorata 
di un uomo di successo non può mancare una donna di aristo-
cratico lignaggio. A bordo della sua auto sportiva, Yussef sta 
correndo dritto dritto verso un futuro radioso. Finché una ster-
zata improvvisa non lo porta a sbattere contro un ostacolo non 
previsto. E là dietro si apre l’Africa. Quell’Africa profonda che ti 
sconvolge, che ti stordisce per il verdeggiare delle sue foreste, 
per i suoi riti primordiali, le credenze delle sue tribù. Lì il brillan-
te dottore avrà il compito di sfidare una malattia quasi incurabile, 
oltre ad estirpare il pregiudizio per un amore nuovo, che ha le 
sembianze della genuina Toya. E lì conoscerà davvero per la pri-
ma volta l’altro, sé stesso, il mondo. Consegnandoci un romanzo 
di formazione completo, dove l’istinto fa a pugni con la ragione, 
il sentimento con ogni velleità esteriore.

EDUCATORI
HO VIAGGIATO FIN QUI
a cura di Francesco Iarrera, Cristiana Ceci
Edizioni  Erickson, 2017

È una raccolta di storie di dolore, speranza, integrazione e di-
sintegrazione di 28 ragazze e 3 ragazzi dai 15 ai 19 anni che 

attraverso il loro viaggio sono approdati sui banchi di una scuola 
dell’hinterland milanese, l’Istituto Istruzione Superiore Eugenio 
Montale di Cinisello Balsamo, e hanno accettato di raccontarsi 
in un diario. Il volume curato dalla giornalista Cristiana Ceci e 
dal professore Francesco Iarrera presenta 31 racconti autentici, 
potenti, attuali scritti in prima persona da ragazzi che narrano il 

trauma del distacco 
dalla patria e dagli 

affetti, dai villaggi e 
dalle campagne: un viaggio, talvolta 

rocambolesco, che li ha portati fino nel nostro paese.
Ho viaggiato fin qui raccoglie  31 racconti, non uno studio sui 
migranti, ma un racconto fatto in prima persona dagli stessi 
protagonisti, le voci narranti, «scrittori per caso in una lingua di 
recente acquisizione», come sottolinea nell’introduzione la gior-
nalista e autrice Cristiana Ceci. 
Lo suggeriamo come spunto per affrontare il tema dell’immigra-
zione, dell’integrazione e dell’accoglienza.

SAGGIO
VIE DELL’UNITÀ
Walter Kasper
Queriniana, 2006

S bilancio provvisorio in mate-
ria di ecumenismo: il card. 

Walter Kasper, Presidente del 
Pontificio Consiglio per la pro-
mozione dell’unità dei cristia-
ni, descrive in questo volume il 
compito e le idee giuda dell’E-
cumene dal punto di vista 
cattolico. Egli segna le tappe 
centrali dell’intesa raggiunta 
con le Chiese della Riforma e 
con le Chiese orientali. Sono indicate le questio-
ni aperte, non da ultimo nella prospettiva del discusso ministero 
del Papa.
Un libro in cui il teologo tedesco, con la sua cultura teologica e 
con la sua esperienza ecumenica, indica la via ed incoraggia il 
dialogo. L’Ecumene è senza ritorno: in essa non si tratta altro che 
della forma futura della Chiesa.

 RAGAZZI
13 STORIE DEGLI ANTICHI IMPERI
Marina Iuele
Uno, 2018

I l libro si compone di altrettante storie che traggono
ispirazione da alcuni miti e leggende delle tre principali 

civiltà mesoamericane: atzeca, incas e maya. Ispirate dalla tradi-
zione orale e dal più importante libro sacro per i maya, il Popol 
Vuh. Le storie sono trascritte in forma simile ora alla fiaba, ora 
alla favola, per meglio esemplificare gli insegnamenti spirituali 
e di saggezza in esse contenuti. Presentano, inoltre, delle stupe-
facenti similitudini con racconti già uditi in altre parti del mon-
do: incontriamo così un personaggio che utilizza, per salvarsi, lo 
stesso stratagemma di Pollicino, dopo essersi lasciato ingoiare, 
come fece Cappuccetto Rosso. Scopriamo che non è solo medio-
rientale il racconto del diluvio universale e addirittura troviamo 
una coppia di innamorati indios simili a Romeo e Giulietta. Molto 
forte, per questi popoli, è l’interazione con gli dèi che interagi-

scono costantemente con gli uomini, delineando i confini della 
loro esistenza. Il passaggio da miti e leggende a storie, tutta-
via, mitiga la natura forte, talvolta sanguinaria, dei racconti 
originari, per percorrere la via della ricerca spirituale e dei suoi 
intrinseci e universali insegnamenti di saggezza.

FILM
A PLACE FOR MYSELF
Marie Clementine Dusabejambo 
2016

A d una scuola elementare
come tante, arriva Elikia, 

una bambina di cinque anni, al-
bina. Per il colore della sua pel-
le, i compagni di classe le fanno 
capire che essere “diversa” è 
molto più un problema che un 
elemento connotativo parti-
colare. Mentre gli abitanti del 
quartiere la trattano come un fenomeno, sua madre 
le dà coraggio. Insieme combatteranno e alzeranno la voce per 
avere riconosciuto il proprio posto in seno alla comunità.

I l 17 ottobre scorso è arrivata a Napoli 
una delegazione dell’associazione

ResQ, che ha l’obiettivo di mettere in 
mare una nave di soccorso per i migran-
ti che fanno naufragio nell’attraversare 
il Mediterraneo. Presenti il presiden-
te onorario Gherardo Colombo, noto 
all’opinione pubblica per il suo lavoro 
di magistrato ai tempi di Mani Pulite, il 
presidente di ResQ Luciano Scalettari, 
giornalista, e Giacomo Franceschini, 
presidente dell’organizzazione uma-
nitaria Intersos. La prima cosa che 
hanno fatto, la mattina stessa, è stato 
di andare a trovare il sindaco Luigi De 
Magistris per chiedere se era possibi-
le che il porto di Napoli ospiti stabil-
mente la nave che intendono armare. 
E anche per spiegare che l’obiettivo di 
ResQ è di costituire a Napoli un grup-
po di terra che faccia da supporto alle 
operazioni di salvataggio in termini di 
approvvigionamenti, di manutenzione 
della nave, di selezione degli equipag-
gi, di relazione con la guardia costiera 
e le autorità portuali. Nel pomeriggio, 
nella sede del festival del cinema dei 
diritti umani di Napoli e su invito di 
Maurizio del Bufalo, coordinatore del 
Festival, il gruppo dirigente di ResQ ha 
incontrato le associazioni. Sono stati 
ribaditi gli intendimenti ed è stato sot-
tolineato che ResQ è molto interessata 
ad avere la gente di Napoli a sostegno 
del progetto.
Le associazioni hanno accolto con inte-
resse la proposta e ci sono stati inter-
venti che hanno commentato positiva-
mente. […]

Qualcuno si domanderà perché sia così 
necessario avere in mare un’altra nave 
italiana oltre a Mediterranea e alle navi 
europee come Proactiva Open Arms 
(ong spagnola) o Alan Kurdi (ong tede-
sca See Eye). 
Il problema è che c’è effettivamente bi-
sogno di altre navi che diano soccorso 
ai migranti, perché la politica europea 
è molto chiara al riguardo: pattuglia 
il mediterraneo ma non per salvare 
vite. Prendiamo Frontex: è un sistema 
di controllo e gestione delle frontiere 
esterne europee, e collabora con la 
guardia costiera libica, piuttosto che 
tunisina, affinché riportino indietro i 
migranti che tentano di raggiungere 
l’Europa.
Anche sul fronte italiano non si è mosso 
granché. 
A parte la decisione di modificare gli 
aspetti più odiosi dei decreti sicurezza, 
continua una politica che io ritengo 
razzista perché i porti restano chiusi e 
molte delle navi-soccorso vengono te-
nute al largo con delle argomentazioni 
deboli e irricevibili. Per esempio dal 15 
al 25 settembre scorsi c’è stato un bloc-
co di tutte le navi-soccorso.
Dunque, mai come oggi c’è bisogno 
di navi per il soccorso dei naufraghi 
migranti. Salvare vite in mare è un do-
vere e un diritto fondamentale, accet-
tato da sempre. Ci auguriamo perciò 
che ResQ possa scendere in mare al più 
presto. 

p. Alex Zanotelli, Nigrizia 
n.11/2020 p.7
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La guardia del corpo di Bob, Frank, 
è uscito dalla macchina per fare 
passare l’ambulanza che veniva 
a soccorrere il ferito ed era stata 
bloccata dalla polizia. Mentre Frank 
camminava verso l’ambulanza, 
una camionetta dell’esercito lo ha 
urato violentemente buttandolo 
a terra e travolgendolo un’altra 
volta. L’uomo, ferito a morte è 
rimasto immobile sull’asfalto, con 
la camionetta  che si allontanava. 
Mentre il giornalista, ferito alla 
testa è ancora in coma gravissimo. 
Un uomo che voleva soccorrere 
il ferito è stato assalito da 
uomini della polizia che lo hanno 
picchiato sulla testa e sul collo 
con i manganelli. La polizia ha poi 
cominciato a picchiare anche la 
gente che non si voleva allontanare. 
Poi, hanno sparato a due giornalisti 
che erano al seguito di Bob. 
La colpa non è della polizia o delle 

forze speciali ma di chi dà gli ordini, 
e questi vengono dall’alto. Ancora 
tempo fa il figlio del presidente 
voleva sostituire il padre, per essere 
lui al potere, e potrebbe essere lui 
a dare gli ordini di sparare sulla 
gente. Tre settimane fa a Kampala, 
durante un comizio hanno sparato 
sulla gente, uccidendo 40 persone 
e ferendone molte di più. 
Il chiedere che l’organizzazione 
internazionale di giustizia 
intervenga per fermare le uccisioni 
della gente... è ridicolo, perché in 
Uganda non può entrare nessuno 
a supervisionare e discutere 
l’operato del Presidente, che è 
padrone assoluto. In un’altra 
occasione hanno bloccato Bob 
Wine in un comizio. Hanno 
massacrato lui, i suoi uomini e 
anche i dottori e gli infermieri 
che lo accompagnavano. Quando 
la notizia è arrivata a Kampala 

alcuni giovani per reazione 
hanno dato fuoco ad un posto 
della polizia. C’è da notare 
che assieme al personale della 
polizia il capo ha fatto inserire 
anche uomini dell’esercito in 
incognito. Il presidente e suo 
figlio vogliono assolutamente 
che Bob Wine si ritiri dalla corsa 
alla presidenza, visto che per 
il presidente è il solo modo 
di vincere le elezioni con una 
parvenza di democrazia. Qui si 
vede l’ipocrisia del capo e di suo 
figlio.  
La lotta per rimanere al potere 
è causata dal denaro che entra 
grazie alle grandi miniere 
del Karamogia, alle entrate 
di due società telefoniche e 
di una Banca fatta fallire e 

riaperta poi sotto altro nome. 
Sono prossime anche le entrate dal 
petrolio del lago Alberto. Riguardo 
a queste ultime il presidente ha 
già detto in parlamento che non 
verrà fatta nessuna relazione e 
rendicontazione: sono entrate 
per “la famiglia”. Il presidente e 
gli amici che lo sostengono non 
sono disposti a perdere questi soldi 
e useranno tutti i mezzi, anche 
violenti, come già stanno facendo, 
per rimanere al potere. 
Stiamo andando verso un 
periodo di confusione e lotta 
e non c’è speranza di dialogo, 
visto l’accanimento violento per 
rimanere al potere e l’avidità 
assoluta di denaro per la “famiglia”. 
Poi non si dica che sono solo gli 
europei a sfruttare i poveri neri 
dell’Africa.

dicembre 2020  
�
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n mese fa è iniziata la 
campagna elettorale per 
l’elezione del Presidente 
e dei parlamentari 

dell’Uganda. Sono vari i concorrenti, 
ma uno in particolare è il preferito: Bob 
Wine. 
Il Presidente Museveni non intende 
ritirarsi e chiede alla gente il voto per 
rimanere a capo ancora per 5 anni, 
così poi passerebbe il comando al 
figlio che ora è capo responsabile delle 
forze speciali dell’esercito. Quando il 
Presidente, che governa da 35 anni, 
si è reso conto che la gente vuole un 
cambio di governo, la polizia e “le 
forze speciali” hanno cominciato ad 
ostacolare la campagna elettorale 
dell’opposizione. Ci sono stati 40 morti 
e tanti feriti. A Massaka, 120 km da 
Kampala, hanno sparato alla macchina 
di Bob Wine e hanno ferito gravemente 
alla testa un giornalista televisivo che 
era con Bob. 

di don Angelo Gonzo *

Il regno di Museveni 

Si mantiene l’anonimato  
degli autori per garantirne  

la sicurezza 

I 
preparativi per le elezioni presidenziali 
e parlamentari stanno avvenendo sotto 
il controllo esagerato della polizia. 
Kampala e le grandi città sono presidiate 

dai soldati con auto blindate a tutti gli 
incroci. Il paese è bloccato ostaggio delle 
forze armate. Il centro di raccolta dati della 
commissione elettorale sistemato nel Centro 
Incontri della diocesi è collegato via internet 
alla Commissione Centrale. Il presidente ha 
ordinato a due giorni dalle elezioni il blocco 
di tutte le comunicazioni: siamo nel silenzio 
comunicativo assoluto. Anche i centri 
raccolta dati sono isolati il che permette 
di manipolare i risultati. Il Ministero degli 
Interni ha dichiarato due giorni di vacanza per 
permettere di votare. Le banche sono chiuse 
a tempo indeterminato perché internet è 
stato spento in tutto il paese. Le compagnie 
telefoniche si scusano per l’interruzione dei 
servizi a causa di “guasti imprevisti”. 
Le elezione sono avvenute nella calma e nella 
tranquillità. Notizie dai luoghi caldi, cioè dove 
l’opposizione è forte, ci informano che i seggi 
sono stati aperti verso mezzogiorno, hanno 
permesso di votare agli anziani che in genere 
sono pro Museveni e hanno impedito di votare 
ai giovani che sono pro Boby Wine. Il leader 
dell’opposizione è agli arresti domiciliari 
nella sua casa in Kampala, perché ha parlato 
di brogli elettorali. In Kotido, i soldati hanno 
occupato la sede per la raccolta dei dati 
elettorali e hanno deciso i risultati delle 
votazioni. La gente è demoralizzata e anche 
chi ha vinto non ha il coraggio di festeggiare.
Kampala è ancora bloccata dai mezzi 
dell’esercito. La Commissione Elettorale 
ha dichiarato vincente Museveni con 58% 
dei voti, Bobi Wine secondo con il 37-38% 
dei voti. Museveni ha perso nelle città in 
particolare Kampala, Jinja, Masaka, Gulu. 
Solo 10 milioni di persone hanno votato su 18 
milioni di aventi diritto al voto. 

gennaio 2021
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Il 14 gennaio 
si sono tenute 
le elezioni 
presidenziali 
in Uganda.  
I nostri missionari 
presenti nel Paese 
ci raccontano  
il clima  
di quei giorni

VIAGGIO NEI DOCUMENTI PAPALI

Papa Francesco: vescovo, fratello e profeta
D

 D
on Angelo ci propone il primo di u-
na serie di articoli per conoscere 
meglio le linee guida che collegano 
i testi di papa Francesco. 

Sono stato invitato dagli amici del Centro Mis-
sionario a fare qualche riflessione per capire al-
cune linee guida partendo dall’Evangelii Gau-
dium, la Amoris laetitia, esortazioni apostoli-
che post sinodali, la Laudato Sii e la Fratelli Tut-
ti, lettere encicliche, che papa Francesco ha do-
nato a tutta la chiesa e al mondo. Alcune linee 
guida per dire che non sono separate tra loro, 
ma che hanno una relazione e fanno pensare a 
un progetto di evangelizzazione, quindi missio-
ne della chiesa di oggi, che parte dalla centrali-
tà della persona di Gesù e del suo Vangelo in un 
dialogo con l’umanità.
Veniamo dalla cultura dell’organizzazione, dai 
piani pastorali, dalle strategie. In una parola 
veniamo dall’efficientismo attivista. Non solo, 
veniamo anche da una cultura piramidale delle 
strutture che ha fomentato il clericalismo, i feu-
di e le posizioni croniche. Apparentemente bel-
lo con un sistema che ha compiuto slanci, am-
bizioni, applausi. Quel mondo occidentale orga-
nizzato nell’assistenza e nel soccorso. Ma intan-
to il tarlo dell’efficientismo corrodeva all’inter-
no mentre la profezia del Vangelo veniva 
relegata sempre più alla sfera privata e 
alle sacrestie. Quel mondo aveva pau-
ra delle nuove sfide e ne ha tutt’ora. 
Pronto a intervenire con progetti 
controllati, pilotati da un centro che 
potrebbe essere qui ma incapace 
di capire cosa stia succeden-
do, di accogliere l’altro e le 
tragedie umane. È stato 

uno dei primi segnali della debolezza delle no-
stre strutture ecclesiali. Intanto si faceva stra-
da la crisi vocazionale. Continuando a pregare 
per le vocazioni, ma per quale Chiesa? Per quale 
evangelizzazione? La rassegnazione sembra di-
ventare l’antidolorifico in quest’ora della sto-
ria della chiesa occidentale. All’assenza del sa-
cerdote, da un certo punto di vista, la pandemia 
mette in discussione anche lo stesso culto. Ba-
sta accendere la televisione. Ci sono funzioni re-
ligiose in tutte le salse.
Dopo i grandi entusiasmi e riferimenti a papa 
Francesco, ora ci sentiamo quasi paralizzati per-
ché non ci è permesso essere “attivi”. Niente sa-
cramenti, niente feste, riunioni ridotte. 
Non vi nascondo che le domande che pongo a 
voi, le pongo anche a me stesso, forte anche 
dall’esperienza in Bolivia. Lì lo stile ecclesiale 
e pastorale interroga l’evangelizzazione in que-
sta nuova tappa di un’epoca nuova.
Papa Francesco si affaccia sulla scena del mondo 
con “semplicità e cordialità” tipiche della cultu-
ra latinoamericana che sa accogliere nell’imme-
diato. Anche il campesino più isolato delle An-
de adagio adagio sa accogliere con famigliarità 
l’altro o lo straniero.
Così ha smosso le viscere della tenerezza anche 
degli occidentali, al di qua dell’oceano Atlantico 
iniziando da Roma. Il motivo per cui faccio que-

sto riferimento è molto sem-
plice. Non riusciamo a ca-

pire i testi delle sue enci-
cliche e delle sue esorta-
zioni sinodali se non en-
triamo nell’uomo Ma-
rio Bergoglio, di radici 
italiane, ma essenzial-

mente inzuppato di ar-

gentinità e di latinità sudamericana. In questo 
senso notiamo una grande capacità di ascolto, 
di confidenza e di relazioni spontanee che fan-
no piacere a tutti. Nei suoi documenti, nei suoi 
scritti ma lo vediamo anche nelle sue espressio-
ni è una persona che piace. Direi un Vescovo di 
Roma che ci voleva e che diventa segno dei tempi 
insieme alla Chiesa e alle Chiese che vivono oggi 
un confronto con la nuova modernità. 
Papa Francesco porta con se il cammino di una 
Chiesa latinoamericana che ha vissuto molte sta-
gioni e ancora si trova a fare i conti con contesti 
così conflittuali e devastanti che noi non possia-
mo immaginare. Dittature e repressioni, latifon-
dismo e campesinato, narcotraffico e tratta del-
le persone, sfruttamento e devastazione amaz-
zonica, ingerenze americane, cinesi, russe ed eu-
ropee tutte interessate a saccheggiare e rendere 
povere le popolazioni di quelle nazioni. La lista 
potrebbe continuare. Sul piano ecclesiale rap-
presenta quella stagione di vescovi latinoameri-
cani che ha vissuto e sono stati sempre dalla par-
te dei più poveri e degli esclusi. Il suo stile non è 
quello di chi parla dei poveri e fa pauperismo i-
deologico ma ha vissuto i tremendi sobbalzi delle 
crisi argentine causati dalle borse e dalla finanza 
internazionale. È stato infine l’uomo e il vescovo 
che ha redatto e accompagnato tutto il processo 
dell’assemblea dei vescovi latinoamericani che è 
sfociato nel documento di Aparecida. Un ultimo 
aspetto che mi pare importante sottolineare è la 
sua fede semplice ma robusta che attraversa l’e-
sperienza dell’uomo e del vescovo. Francesco ha 
una passione grande per la Chiesa e per l’evan-
gelizzazione. Questa sua forza gli permette di af-
frontare le onde e le tempeste in cui navighiamo 
oggi. Ci vuol far vedere che ancora sulla barca c’è 
il Signore. 

Questa lunga introduzione potrebbe farci devia-
re un po’ dall’obiettivo di trovare le linee guida 
tra i quattro documenti (EG. AL. LS. FT.). Non è 
così. Il pensiero teologico e pastorale di papa 
Francesco ci costringe a metterci tutti a confron-
to. Teologi e scienziati, credenti e non credenti, 
uomini della strada e del tempio. Consumatori e 
militanti, critici e ostinati. Ci mette a confronto 
con una storia che parte dall’esperienza non più 
dalle vicende del vecchio continente arricchito 
dalle immagini degli altri continenti ma che ri-
manevano fuori. Oggi c’è una storia e una teolo-
gia che mette in luce le povertà e le speranze di 
ogni persona e di ogni popolo e che ci riguarda-
no perché abitiamo la stessa casa comune, così 
la chiama il Papa. È la nostra terra, è il nostro 
pianeta che è vivo e si muove.
In queste righe ho cercato di fare una sintesi tra 
la personalità del Papa, vista naturalmente dal 
mio punto di vista e dalla mia esperienza missio-
naria in Bolivia in quanto ho potuto lavorare nei 
gruppi di consultazione per preparare l’assem-
blea di Aparecida, e alcuni riferimenti alle lette-
re del Papa, che ho espresso indirettamente in 
questo contenuto. Nel prossimo articolo entrerò 
maggiormente nei dettagli di questo filo che le-
ga i documenti papali. Lo scopo non è quello di 
leggerli ma quantomeno di saperne cogliere lo 
spirito e le motivazioni. 
Dire “gioia del Vangelo”, “gioia dell’amore”, “fra-
tellanza” e “lode a Dio” è come esprimere l’inte-
riorità della persona che crede, che spera e che 
ama. E forse la gioia fa paura al mondo perché si 
oppone al piacere. Quel piacere sul quale si fon-
da il modello economico e produttivo del nostro 
tempo.

* fidei donum in Bolivia rientrato
�
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di Simona Antonazzo e Paolo Caresia

“Vedere la vita attraverso la Parola 
per realizzare azioni concrete”

“L’Eucaristia è la mia autostrada per il Cielo”

INTRODUZIONE

A partire da questa Santa Pasqua cerchiamo di vivere con il massimo coinvol-
gimento il momento dell’Eucaristia, accettando lo speciale “invito a cena” 

che il Padre ci rivolge, come occasione per renderGli grazie e lasciarci trasformare.

D urante la cena con i discepo-
li prima della passione, Gesù 

sigilla con tutti noi la nuova alle-
anza promettendoci una nuova vi-
ta, insieme, “nel regno del Padre”. 
Non si tratta di un semplice accor-
do verbale, ma di un’unione tan-
to intima e personale che Dio sce-
glie di essere presente fisicamen-
te dentro di noi tramite l’Eucari-
stia: è davvero un peccato dimenti-
carsene quando facciamo la comu-
nione, riducendola a gesto abitu-
dinario e automatico. Immaginia-
mo invece di essere seduti al tavo-
lo con Gesù e gli apostoli e prende-
re parte con loro a questo momen-
to di “comunione”, rinnovando l’al-
leanza. Grazie al dono del suo cor-
po e del suo sangue ci possiamo ri-
conoscere tutti fratelli e figli di un 
unico Padre.
Si tratta davvero di un’alleanza 
vantaggiosa per noi che ricevia-
mo una grazia di inestimabile va-

lore, ma in quale modo siamo invi-
tati a contribuirvi? Semplicemente 
dobbiamo accogliere la presenza di 
Dio in noi, rendendola feconda e la-
sciando che guidi la nostra vita: è 
quello che ha saputo fare Carlo A-
cutis, sin da bambino. La semplici-
tà dei piccoli gli ha fatto compren-
dere che non lo stava facendo co-
me un favore a Gesù, ma come mez-
zo per raggiungere la propria feli-
cità. Per questo Dio non ha rappre-
sentato un aspetto marginale del-
la sua vita, come talvolta ci può ca-
pitare, ma il fondamento sul quale 
costruire ogni altra cosa.
La storia del gruppo musicale, ri-
voluzionata dall’incontro con Gesù 
tramite l’Eucaristia e la comuni-
tà dei fedeli, testimonia invece che 
solo in Lui possiamo trovare una ri-
sposta alla ricerca di senso che è vi-
va nell’intimo di tutti noi e che non 
può essere saziata dal successo o 
dalla ricchezza.

Istituzione dell’Eucaristia.

Dal Vangelo di Matteo: 26, 26-29

N el 1991 nasce Carlo Acutis: la sua vita è caratterizzata sin da piccolo dall’in-
contro con Gesù, alla luce del quale si possono comprendere le sue scelte. 

È profondamente devoto all’Eucaristia, alla quale partecipa ogni giorno. “Gesù, 
Accomodati pure! Fai come se fossi a casa tua! Si va dritti in Paradiso se ci si accosta 
tutti i giorni all’Eucaristia! Gesù è molto originale, perché si nasconde in un pezzet-
tino di pane, e solo Dio poteva fare una cosa così incredibile! L’Eucaristia? È la mia 
autostrada per il Cielo!” 1. 

Nel 2004 il gruppo “The Sun Eats Hours” viene eletto dalla critica migliore punk 
rock band dell’anno. «Era la fine del 2007, e malgrado il successo, forse a causa dei 
nostri eccessi (c’è chi era dedito all’alcol, chi alle droghe...), ci stavamo disgregan-
do come gruppo», ricorda Francesco Lorenzi (voce e chitarra). «Io in particolare 
sentivo nascere una serie di domande profonde senza risposta. Una sera mia madre 
mi propose di partecipare a un incontro in parrocchia in cui si parlava di evangeliz-
zazione. Era un invito insolito, io non frequentavo la chiesa da anni, ma ci andai. 
E conobbi dei giovani che parlavano di Gesù con un tale entusiasmo e una tale fe-
licità che ne rimasi colpito. Feci l’intero corso e poi partecipai all’adorazione eu-
caristica, un’ora la settimana, di notte. Un’esperienza toccante che mi cambiò ra-
dicalmente. Sentivo il Signore vivo e presente dentro di me, e capii che attraverso la 
musica potevo fare qualcosa di utile per le persone. Cercai di parlare di questa mia 
nuova visione della vita ai miei compagni e, ognuno con i suoi tempi, pian piano si 
avvicinò alla fede. Tre anni dopo, nel 2010, eravamo pronti per proporre al pubblico 
un altro tipo di musica»2 .  Da allora il gruppo si chiama “The Sun”.

1 “Eucaristia. La mia autostrada verso il Cielo” è il titolo della biografia di Carlo Acutis.
2   Tratto da https://m.famigliacristiana.it/articolo/the-sun-sul-palco-per-cantare-la-forza-

della-fede.htm

L a Pasqua ci pone davanti al più grande dei doni che abbiamo rice-
vuto: il Figlio di Dio che sacrifica la propria vita per la nostra re-

denzione. Ci colpisce in particolare il modo in cui Egli ci ha salvati: pri-
ma di tutto facendosi uomo e poi consegnandosi allo scherno e alla 
violenza di persone che non sapevano (e non sanno) quello che face-
vano. 
Ha scelto, in definitiva, la via dell’umiltà più estrema, contrapponen-
dosi alla scelta fatta da Adamo ed Eva nel giardino dell’Eden. Costoro 
infatti decisero di mangiare il frutto dell’albero della conoscenza con-
vinti dalle parole del serpente: “Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che 
il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste 
come Dio, conoscendo il bene e il male” [Gen 3,4-5]. Ogni nostro pec-
cato deriva dalla superbia di volerci innalzare allo stesso livello di Dio, 
scegliendo da soli cosa sia bene e cosa sia male. Per porre rimedio al 
nostro peccato è stato invece Dio a scegliere di abbassarsi al nostro li-
vello: questo è uno straordinario paradosso.

Dio onnipotente ed eterno,
mi accosto al sacramento
del tuo unigenito Figlio, 

il nostro Signore Gesù Cristo; 
mi accosto come un infermo 

al medico della vita, 
un assetato alla fonte 

della misericordia, 
un cieco alla luce 

dell’eterno splendore, 
un povero al padrone 

del cielo e della terra. 

Perciò invoco 
la tua immensa generosità:

degnati di curare la mia infermità, 
di illuminare la mia cecità, 

di arricchire la mia povertà, 
di rivestire la mia nudità, 

affinché riceva 
il pane degli angeli
per la mia salvezza.

San Tommaso D’Acquino

“
VEDERE LA VITA“

LA PAROLA

SCEGLIERE L’IMPEGNO PER AGIRE

PREGHIERA

“
“
“

RIFLETTERE“
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la pagina dei ragazzi

C di Giulia Benanti

C 
ari ragazzi, come state?
Vi state godendo la primavera? Lo sentite anche 
voi nell’aria questo profumo di fiori sbocciati e 
questo suono degli uccellini che cantano?

Ebbene sì, dopo un inverno di riposo anche la Natura si sta risvegliando e 
non smette mai di sorprenderci.

In aprile noi cristiani festeggiamo la Pasqua, la festa più importante di tutte e che 
ci ricorda la vittoria della Vita sulla morte… un po’ come la pri-

mavera che sconfigge il letargo invernale e fa rifiorire tutto do-
nandogli splendore.

Il periodo pasquale è ricco di simboli che fanno parte della Na-
tura e che hanno un significato preciso che oggi vorrei scoprire con 

voi.
Uno dei simboli principali è il FUOCO: a cosa serve il fuoco? A scaldarci e a fare luce! In attesa della Pa-

squa, il sabato notte, viene acceso e benedetto un fuoco che ci ricorda che la luce riesce a sconfiggere 
le tenebre e il caldo riesce a vincere il freddo. Il fuoco è un po’ come Gesù che ha sconfitto la morte e 
che ci dona sempre il calore del suo Amore.
Un altro simbolo importante è l’ACQUA, anch’essa un elemento naturale che siamo molto abituati a 
vedere ma di cui spesso non ci ricordiamo l’importanza. Provate a pensare ad una vita senza acqua… 
ci riuscite?

La Pasqua

Impegno
Scopri i simboli
della Pasqua  insieme a chi vuoi

Preghiera
“Gesù è risorto,
e con Lui è risorta

la nostra speranza”
 

papa Giovanni Paolo II

COLLEGA IL DISEGNO 
ALLA FRASE CORRISPONDENTE

Soluzioni in basso

No, perché senza acqua non ci sarebbe vita! 
L’acqua è così preziosa che senza di lei 
non sapremmo proprio come fare e 
serve per fare tantissime cose, ci 
hai mai pensato?
È per questo che non dovrem-
mo mai sprecarla e dovremmo 
fare in modo che tutti possano 
averne abbastanza, perché 
di tante altre cose possiamo 
fare a meno ma dell’acqua 
proprio no. E con l’acqua sia-
mo stati battezzati, il giorno in 
cui i nostri genitori hanno voluto 
farci entrare nella grande famiglia dei 
Cristiani. Anche l’acqua ci ricorda quin-
di il grande abbraccio di Dio e durante la Pasqua tutti lo ricordia-
mo attraverso il simbolo dell’acqua benedetta.
Ci sono tanti altri simboli della Pasqua che vi consiglio di scopri-
re, magari insieme alla vostra famiglia o ai vostri amici.
Noi ci risentiamo prestissimo, intanto vi mando i miei più cari 
auguri di buona Pasqua!

�



auguri

� IN ARRIVO DAL
CIAD

�   MALCOTTI d. Costantino  
fidei donum,  
di Storo

corso per animatori missionari

����PENSIERI CONDIVISI

GIOVEDÌ 22 APRILE

TESTIMONE 
Dalle 20.00 alle 21.30

per partecipare 

B asta inviare una mail di adesione all’indirizzo 
centro.missionario@diocesitn.it   

o un messaggio whatsapp al numero 3465294437
entro il 21 aprile p.v. 

Verrà poi inviata una mail con l’invito per collegarsi.

����CONTI CORRENTI

sostienici

P er offerte a sostegno di Comunione e Missione e delle attività del Centro 
Missionario Diocesano:

Intestare a: Opera Diocesana Pastorale Missionaria
Conto Corrente Postale: 13870381
Bonifico Bancario:  Cassa Rurale Alto Garda
IBAN: IT 28 J080 1605 6030 0003 3300 338

ATTENZIONE INSERIRE SEMPRE LA CAUSALE:
“COMUNIONE E MISSIONE”� �
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Richiamati alla ricompensa del Signore
�  ABRAM p. Giorgio conventuale (anni 77), di Trento 

l’ultima

Giorgio conventuale (anni 77), di Trento

IN COMUNIONE 
PASQUALE

Sono molti i 
missionari che 

come noi vivono queste 
celebrazioni pasquali con 
diverse limitazioni causate dalla 

pandemia. In comunione con loro 
vi auguriamo che questa Pasqua del 

Signore, porti a tutti quella speranza 
e quella serenità di cui abbiamo tanto 
bisogno in questo momento. 

Son
miss

come no
celebrazioni pasq
diverse limitazion

pandemia. In com




